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Signori, 



Giorno di fcsla, consolalo da ìntime e purissime gioie 
é ii giorno de' premi. Ma dopo quali abnegazioni , dopo 
quali fatiche non si vedo spuntare un tale giorno? E voi, 
o teneri faneiulletli, già fin da codest'elà avete imparalo 
a non disgiungere nella vuslra mente i'idea di premio 
da quella di fatica. Onde se bello è questo giorno , se 
volete ebe gli anni avvenite siano rallegrali dai soavi 
tripudii del premio, scrivete sul giornale della vostra vita: 
lavoro. Il lavoro è la ricchezza delle famiglie, è h scuola 
de' costumi, è il titolo di nobiltà nella nuova generazione. 
Se- domandate agli uomini clic uscirono della schiera vol- 
gare, per quali mezzi siansi acquistato un nome nel mondo, 
vi risponderanno lutti a una voce, col lavoro. Per la 
qual cosa in questo di, tanto aspettato da voi, e che di 
tante speranze fa battere il cuore de' vostri genitori , mi 
è piaciuto mettervi innanzi l'immagine del lavoro con- 
tinuo , l' esempio del bene ; col narrarvi per sommi 
capi la vita di un nostro concittadino, il quale dagli ul- 
timi sali tra i primi dello Stalo, eoo un nome , che si 
propagò olire alpi, e vivrà ne' suoi libri, finché l'amore 
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(ielle discipline storielle e del bello scalderà il cuore de- 
gli studiosi; e la sua grandezza lulla dovette a se, al 
suo lavoro; cliè se v'è uomo ciie possa meritamente dire 
d'essere tìglio delle sue opere, gli e senza dubbio il Conio 
Luigi Cìbrario, Cav. della SS. Annunziala , senatore del 
regno, ministro di Sialo, primo segretario di S. M. pei 
gran Magistero dell'Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro, e 
di quello della Corona d'Italia , membro dell 'Accade mi a 
delle .Scienze ili Torino, socio corrispondente dell'Accademia 
delia Crusca, dell'Istituto di Francia, e dell'Accademia im- 
periale di Vienna, morto il I" ottobre or ora passato. 

Seguendomi nel mio dire voi sarete convinti, clic a chi 
vuole nessuna via resta chiusa , e clic il lavoro assiduo 
vince ogni difficollà. 

Nacque Luigi Cìbrario il 23 febbraio 1802 in Torino 
da antica, ma povera famiglia, originaria di Usseglio, non 
grossa terra nelle pittoresche valli di Lanzo. Non sbarba- 
gli di ricchezza, non vezzi di lusinghiera fortuna ne cir- 
condjrono la culla, e presto dovette persuadersi, che se 
voleva aprirsi una strada nella vita, doveva a forza di stenti 
rompere la barriera che da tutte parti lo stringeva; e che 
quello che non gli poteva dare l'opulenza avita e lo splen- 
dore di chiari parenti , doveva colla propria virtù con- 
quistare. Ma la povertà è bella maestra al cuore ben fatto. 
Umile bifolco era il conte di Carmagnola; Lincoln da fa- 
legname divenne presidente degli Slati Uniti. 

Ci avvisa però l'Alighieri che 

■ Seggcndo in piume 

In fama non si vien nò sotto coltre ». 
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E ehi dal nulla viene ;i primeggiare sui coetanei deve 
passare per una [rama di privazioni , di disagi, di diffi- 
coltà, di veglie, di saciìiizìi, clic appena vi dà credilo, 
ehi ne ascolla la narrazione dai tepidi ambienti di sale 
profumale. Slephenson, il grande architetto inventore della 
locomotiva, cominciò da fochista, e per aver denari, onde 
procacciarsi qualche libro , vegliava la notte a rattoppar 
le scarpe de' suoi compagni. Figlio di un barcaiuolo era 
Adriano IV , il quale ottenuto un posto gratuito in un 
collegio, s'accomodò in una cameretta senza luce e senza 
fuoco, e la notte non aveva altro lume , che i pubblici 
lampioni; coi regali della Governatricc della città, clic di 
lui aveva inteso parlare, • comperava libri, e tanto s'av- 
vantaggiò nello studio, clic venne scelto a maestro del- 
l'Imperalor Carlo V, e indi crealo Sommo Pontefice. Un 
mìsero garzonetlo impara il latino esposto al freddo e alle 
intemperie in mezzo alla via sotto una finestra d'una scuo- 
lelta, perche non aveva modo da pagarsi un maestro; e 
fu Ludovico Antonio Muratori, il cui ritratto vorrebbe il 
Foscolo venisse proposto al pubblico tu ogni città. 

Il nostro Cibrario , convintosi di buon'ora, che per 
venir a conlare fra gli uomini doveva farsi strada col 
sapere ; e persuaso che la scienza non piove dal cielo, 
come la rugiada mattutina sui fiori, nò si acquista col- 
l'oro, ma si è fruito di lunghe vigilie, e di infinite ali- 
negazioni , si pose fin da fauciullello con amore c con 
tenaci propositi allo studio; c contrasse subito tali obiti 
di operosità, che, passali in ualura , ci rivelano i! se- 
greto delle molle opere, da lui compiute. 
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Guadagnatosi un posto nel Collegio delie Provincie stu- 
diò il giure nella nostra Università e a 22 anni vi fu li- 
cenziato dottore in ambe leggi. 

Ma nella vita degli uomini v'è un'occasione, un punto, 
da cui pende tulio il loro avvenire ; è una specie di vo- 
cazione , che determina la carriera da percorrere; felice 
chi sa intendere la sua giusta chiamata ! La caduta di 
un pomo apri a Newton !e vie del firmamento, e l'oscil- 
lare d'una lampada nella cattedrale di Pisa fece del Ga- 
lilei il più grande scienziato de'suoi tèmpi. 

La molla di Luigi Ci orario fu una canzone , da lui 
composta per la nascita del Duca di Savoia Vittorio Ema- 
nuele. 

Con quel raggio di divinazione, che Dìo talvolta lascia 
brillare alla fantasia de'poeti, il diciottenne Cibrario presentì 
nell'augusto neonato il restitutore del regno italico; onde 
per le ispirazioni nazionali, che già Qn d'allora bollivano 
ne' petti de' subalpini , fu accollo con entusiasmo questo 
canto ; e Carlo Alberto , i cui sogni venivano rallegrati 
dall'immagine dell'indipendenza italiana, volle conoscere 
il giovine poeta, e tosto lo prese a slimare e ad amare. 
Da questo tempo incomincia per l'operoso giovanetto una 
vita di luce, che non venne mai ad oscurarsi, anzi col 
crescere degli anni si fece più splendente. 

Ma io andrei troppo lontano dal mio scopo , se con 
queste notizie biografiche venissi a porre lo scoraggia- 
mento nell'animo di que'giovani di buon volere, che pur 
ne' primi studi si sentono tardi nell' apprendere ; a loro 
conforto ricorderò che il già nominato Newton , intelli- 
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genza tra le chiare chiarissima, nelle* scuole, era Ira i me- 
diocri , !o studio non aveva per lui attrattiva ; la prima 
volta, che provò il bisogno di lavorare, fu per conqui- 
star il posto d'un allievo turbolento, che seduto sur un 
banco superiore al suo, eo'piedi lo tormentava; e a 22 
anni, concorso per un posto d'assistente a Cambrige, fu 
vinto da un certo Roberto 1] vedale , il cui nome senza 
questa circostanza sarebbe oggi compiutamente dimenti- 
calo. Miche! Angelo Buonarroti, pittore, scultore, archi- 
tetto ancora primo, e poeta non volgare tra i suoi con- 
temporanei, non poteva nei primi anni imparare la gram- 
matica, e il suo maestro lo rimandò al padre come inetto. 
Giambattista Vico, che propose alle speculazioni de'dotli 
una scienza nuova, era giudicato poco men che ebete nell'a- 
dolescenza; e per non andarmi in troppi esempi varrà per 
tutti Vittorio Alfieri, che incominciò i veri suoi sludi a 2fr 
anni, e a 'i3 imparò il greco. 

Non è mai troppo tardi per mettersi al bene ; e colla per- 
sistenza e col buon volere si riesce finalmente a superare 
ogni natura più restia. 

Ma per tornare al Cibrario dirò che a 18 anni entrò so- 
pranumerario al Ministero degli esteri; a 2£| fu reggente 
una divisione col titolo d'Intendente di provincia, a 27 so- 
stituito Procuralor Generale presso la Corte dei Conti ; e nel 
1842 lo troviamo Consigliere alla stessa Corte. 

Quando nel 1848 spuntò l'alba felice del risorgimento 
italiano, il Cibrario, che l'aveva precorsa coll'eslro del 
poeta c coll'alTello dello scrittore, la segui con tutto l'en- 
tusiasmo del cuore; e inviato, in un col generale Colli, 
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Commissario si raord rTiario a Venezia, il 7 agoslo ne pren- 
deva possesso a nome di re Carlo Alberto. 

Ma poco slanle per gl'infelici successi delia campagna in 
Lombardia, col cuore straziato dovcllc abbandonare quella 
generosa cillà, la quale pur sì sforzava di rallenerlo , volen- 
dolo associare a Manin nella Dittatura. Rìpalrialo venne fatto 
Senatore del regno. Nel h9, dopo la fatale rotta di Novara, 
fu spedilo dal Senato a confortare gli ultimi giorni del ma- 
gnanimo Esule, morente in Oporlo. Si riconti che l'ho 
amalo lauto, furono le parole ultime, ebe l'afflitta Maestà 
dì Carlo Alberto rivolgeva al suo proietto, ebe si strug- 
geva in lagrime. 

Nel 1850 venne nominalo direttore generale delle do- 
gane; nel 1852 Gran Cancelliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio 
e Lazzaro; nel maggio stesso anno entrò nel Consiglio della 
Corona come Ministro di finanze ; e ira le cure del suo uf- 
fìzio pubblico una cbiara e fedele relazione dello stalo delle 
noslre finanze dal É|8 in poi, lavoro nuovo presso di noi e 
difficilissimo sopra ogni altro. Dì lì passò al Ministero del- 
l'istruzione, il cui portafogli tenne per tre anni, tutto in- 
tento a diffondere l'istruzione popolare. Durante la guerra di 
Crimea, la quale, come uno de' podi i ebe avevano compreso 
il grandioso concetto del Conte di Cavour, aveva e nel Con- 
siglio, e nel Senalopropugnalo validamente, e durante il suc- 
cessivo Congresso di Parigi, fu Ministro degli esteri. 

Nella qual occasione Vittorio Emanuele, ebe sempre usò 
una special deferenza all'amico c consigliere di suo padre, 
gli conferì il titolo di presidente onorario della Corte d'Ap- 
pello. Nel GO fu levato alla dignità di Ministro di Sialo; nel 



Gi ebbe per dono spontaneo del re il lilolo ereditario di 
Conte. Finalmente dopo la liberazione del Veneto, gli fu 
affidalo il delicato e difficile incarico di negoziare a Vienna 
la restituzione degli archivi, sluti esportati sotto la domina- 
zione austriaca; missione condotta a termine con felice ri- 
sultato. 

Da questa rapidissima rassegna sì scorge che il nostro 
Cibrarìo visse in quel luminoso c turbolento periodo in 
cui si apparecchiò c si compi la grande rigenerazione ila- 
liana, e la illustrò colla sapienza della mente, e coll'in- 
tegrilà dell'animo. 

Quando i tempi son grossi forti sconvolgimenti succe- 
dono di ogni maniera ; rovesci c spostamenti di fortune, 
rapidi avanzamenti, e più rapide cadulc; quindi svegliarsi 
in ogni ceto speranze infinite e desideri! più larghi delle 
speranze; un'agognia poi di materiali interessi, per cui, 
alteratasi la vera misura del giusto, in ogni cosa sì cerca 
la via più breve di arricchire; onde si deve tenere in 
luogo di grande virtù il mantenersi onesti. 

Ora Luigi Cibrario, per le cui mani passarono tanti 
interessi, ebbe questo merito grandissimo di non lasciarsi 
guadagnare mai dagli incentivi del lucro, e modesto ne' 
suoi desideri, e sobrio, visse sempre povero, e la povertà 
avrebbe lascialo in retaggio a' suoi figliuoli, se nel corso 
di quest'anno stesso un munificenlissimo legato non fosse 
venuto a dargli ciò, che la sua onestà non gli aveva 
lasciato accumulare. 

Gli stessi suoi lavori scientifici e letterari, sono di 
i|ucll'oidine, che richiedono una pazienza da Mcnedeltino, 
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un tempo e una fatica incredibile, e, non che ricchezza, 
non procacciano manco fama popolare adeguala. Ma il Ci- 
brario, cresciuto alla scuola di Prospero Balbo, il padre del 
celebre scriltore delle Speranze d'Italia, il cui consiglio 
sempre gli fu scorta sì negli uffizi, che negli sludi, da 
uomo superiore mirava più alto; sapeva die ie opere, 
falle solo per guadagno, non giungono mai all'eccellenza. 
11 grande Buonarroti vedendo un dipinto, fatlo per lucro, 
disse: Costui non farà mai bene, finché non mira che 
ad arricchire. Faceva parte di quella nobile schiera de' 
Gioberti, dei d'Azeglio, dei Cesare Balbo, che con un di- 
sinteresse patriarcale, con verace carità di patria non eb- 
bero altro in vista che di portare l'Italia allo splendido 
sole dell'indipendenza e della libertà. Da uomo acuto co- 
nobbe che per la salute della patria era necessario sco- 
prire alla vista di tutta la penisola la Monarchia Sabauda ; 
e in pari tempo dare al Piemonte la coscienza delle sue 
forze per mezzo di una severa educazione storica. 

Per ciò fece viaggi scientifici in Savoia, in Svizzera, 
in Frauda, in Germania per raccogliere documenti, si- 
gilli, monete, onde mettere in chiaro e su solide basi 
l'origine e le tendenze italiane di Casa Savoia. Come segre- 
tario e poi vice-presidente della Commissione reale sto- 
rica di Torino contribuì validamente alla pubblicazione dei 
monumenti di storia patria. Addomesticalo così alla pol- 
vere degli archivi, e ai geroglifici delle pergamene, tutte 
le sue opere sono frutto di pazienti ricerche, ed è per 
questo che potè spargere una luce sicura sulla storia delie 
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nostre cìtlà, e sui costumi c sulle istituzioni dei tempi 
oscuri medio-evali. Di qui originarono : 

La Storili di Chieri in due volumi; 

La Storia di Turino in due volumi pur essa; 

La Storia della Monarchia di Savoia in 3 volumi. Al- 
tri due volumi su\V Origine e progresso delle istituzioni della 
Monarchia di Savoia; quadro sintetico della storia subal- 
pina e italica lino all'annessione della Venezia, abbrac- 
ciatile tulli i rami della politica e dell'amministrazione. 

L'Economia polìtica de! medio-evo è un lavoro nuovo 
in Europa e ingegnosissimo, tradotto in tulle le lingue 
moderne, e tenuto in grandissimo conto da tutti i dotti. 
Opera in cui lo storico e l'archeologo si trova in contatto 
col filosofo sono i tre volumi della schiavitù e del ser- 
vaggio e specialmente dei servi agricoltori. E le anime 
gentili non cesseranno di leggere i Raggi dell'anima, 
raccolta di versi, dove spira un profumo, a clic gli Ita- 
liani furono educaLÌ da Francesco Tetrarca. Ma andrei 
troppo lontano se volessi dire di tutte le opere di Luigi 
Giurano, che sono ben 27; e pensare, che, furono tutte 
scritte in mezzo alle molteplici e delicate cure del foro, 
e dello stato! Ma l'esperienza dimostra, che il tempo, il 
quale manca sempre agli sfaccendati, è largo de' suoi 
l'avori agli operosi. Il dottore Darwin scriveva libri nella 
carrozza, che lo portava dall'uno all'altro inalalo. Elia 
Burril, mentre si guadagnava il pauc lavorando da fabbro 
ferraio, imparò 18 lingue e 22 dialetti. Napoleone I scri- 
veva da 20 a 30 lettere per di, sopra negozi minuti c 
disparatissimi, per regolare un impero, che occupava mezza 
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Europa; combinava egli slcsso i disegni dello campagne 
e batlaglic; curava il vestilo c ii cibo de' soldati, l'eti- 
chetta di Corte, lo riforme de' palagi, l'istituzione di ac- 
cademie, !a costruzione di strade. Onde poteva ben dire, 
clic impossibile è parola che si trova soliamo nel dizio- 
nario degli imbecilli. 

Nè farà meraviglia clic il Cifrario, distratto da uffizi 
importantissimi, abbia trovalo il tempo per scrivere tulle 
le sue opere, quando si sappia, ebe egli si coricava di 
buon'ora e alle due dopo mezzanotte costantemente si met- 
teva allo scrittoio. 

Ma pur troppo anche ai grandi uomini giunge un'ora 
che è ultima nella carriera mondana! lì conte Luigi Ci- 
brorio già da parecchi mesi dolorava nella vita; quando 
memore deile balsamiche aure del lago di Garda , nel 
settembre passalo, volle ivi andare a cercare lo salute in 
una villa di famiglia amica. 

Alpi clic Ira le nubi ergete il fronte 
£ nel ciliare Deliaco i più bagnale; 
i.'ikintin che i cliii iti mcn aspro monte 
E d'aranci e di cedri ingiù riandate, 
Vi vidi, e in quelle spiaggic amene e coole 

10 passai, tua mercede, are beale, 
Coppia illustre e geniti ; ma in cor provale 

11 sovvenir del tuo letto ospitale! 

Non era il ciel seren, nè l'aria pura; 
Nè chiara l'onda, 116 la via cortese, 
Eppur grandi beltà spiegò natura 
Quando corsi con te la vai del Chiese ; 
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Ma n'era d'amistà l'amabil cura 
Glie generosa perla man mi prese, 
E fece lieto al core, agli occhi vago 
Sabbia, Anto, Bagolino, e d'Idro il lago. 

Ni gli splendidi orrur del Ino confine, 
0 vai di Lcdro, io scorderò: macigni 
Sospendenti, squallido mine, 
Balza, vòtli, cucuzzoli ferrigni. 
Ma ceco ginn giara della lungheria al fine. 

Liete valli, boi [ì^iu e rulli ameni, 
Conformi ai cuori di delizia pieni. 

Gosì il (librario salutava que' luoghi nel 18C8. Chi gli 
avrebbe dello allora, fiorcnle di salute, che dopo due anni 
quivi stesso gli si sarebbero chiusi gli occhi per sempre? 
Ma l'anima sua, ciic già si era eslesa su tulle le bellezza 
terrestri, più non poteva esser paga quaggiù, era aspet- 
tata in quel mondo, dove solo può aver pace i' attività 
umana; e il 1° ottobre passava in grembo del suo Crea- 
tore, colla speranza del credente, e colla serenità di chi 
ha falto costantemente il suo dovere. 

Giovanetti, che mi ascollate, a voi tutto sorride intorno, 
agiatezza nella casa, parenti amorevoli, che vi accarezzano, 
che rimuovono da voi ogni difficoltà, che per se prcndon 
le spine, per lasciare a voi solo le rose, che vi preven- 
gono ne' vostri desiderii, che dì nulla vi lascian mancare, 
pensale quanto vi rendereste colpevoli, se loro non cor- 
rispondeste collo studio! Se uomini sprovveduti di tutto, 
pur giungono a cogliere tanti allori nel cammino della 
vita, quanto non dovreste arrossire voi, se, Tornili di ogni 
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ben di Dio, vi rimaneste ignoranti, inutile e vergognoso 
ingombro della società. Specchiatevi in quelli che hanno 
conquistalo un posto onorifico nel mondo, essi avevano un 
corpo come voi, un capo, e due braccia come le vostre, 
c se lauto s'avvantaggiarono, ciù fu solo col lavoro e colla 
Costanza; onde lavoro c costanza sia anche la vostra ban- 
diera: ciasctwo può fare quello che ja un altro; questa deve 
essere la massima vostra, come già fu la norma del ce- 
lebre Tomaso Vung. Il tempo è per voi. Tutto dipende 
dall'uso, che si fa de! medesimo. Il conte Luigi Cibrario, 
come avete inteso, presto andava a letto, e preslissimo si 
alzava per darsi allo studio ; in questo modo potè e scrivere 
opere, che lo faranno vivere net secoli avvenire, e eserci- 
tare le cariche più importanti e più luminose dello StaLo, 
e conseguire i più grandi onori, clic uom possa desiderare. 
Giovinetti, imitatelo. 
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Titolo delle Opera del Conte Luigi Cibrario. 

1. Storia di Cliieri, 2 voL (1827). 

■?. Documenti, monete e sigilli mainiti in un viaggio fatto per ordine 
fld Re in Savoia, in Srisxra, in l'rrmria. I voi. 

3. Sigilli ilei Princìpi di Smoia racco/li ed illustrati, 1 voi. 

4. Novellé 11834). 

5. Economia politica del M. E. fi 859). 

6. Stono della Monarchia di Savoia, (1840) 3 voi., -viene fino alla 

mono del Conte Rosso (Amedeo VII, 13911. 

7. Storia e descrizione delia R. Basilica d'Àltaeomba (18-11) 2 voi-, per 

ordino della Regina Maria Cristina , vedova di Carlo Felice: 
la stampa costo L. 200,000. 

8. Delle Artiglierie dal 1300 al 1700 {18461. 
0. Storia di Torino, 2 voi. (1817). 

10. Bicordi di una missione in Portogallo al Re Carlo Alberto, 1 voi. 
(1850). 

tf. .Stona dell'Ordine dei SS. Maurizio c Laxsaro. 

12. Origine c yjrryrt-tio drlk L*t;hi-.wiii d'U-i Mun-irrliin ili Savoia, 2 

voi. (18081. 

13. Iacopo Valprrna dì Masino, episodio del secala XV (I8GI):. 

14. Raggi dell'anima, versi giovanili. 

15. Epigrafi italiane e latine, I voi. (1867). 

16. Delta sdùovitii e drt stn>nng\o e specialmente dei servi agricoltori, 

3 voi. (1863^9). 

17. Opuscoli storici e. letterari edili ed ituditH 1833], 

18. Optaceli, 1 voi. 11841). 

19. Sludi storici, 2 voi. 

20. Operale e frammenti storici (1856). 

21. Operette varie (1660). 

22. Opere minori, 3 voi. (1868). 
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Procurò la stampa dolio seguenti od alcuno no illustrò. 

23. Razioni degli Ambasciatori Veneti alla Carle di Savoia (18301. 
21. Ioannti Farne BUtorbu Sardinia», I voi. 

25. Memorie ilorkht ridia guerra di Piemonte 1741-17 del fonie d'Agi ano. 

26. Lettere di Prìncipi e d'uomini illustri (1827). 

27. Lettere di Sinti, Papi, Principi, illustri guerrieri e letterali, i voi. 



Carne uomo di fina collu™, il Ciat^mo ora amante e buon guslaio 
ili belle arti, e foco um lit'lli collisione di quadri od oggetti an- 
tichi o rari. 



Torino, 1870. — Tip. C. ìi. Pillivi* e Coup. 
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